OMELIA DEL CARDINALE PAROLIN MESSA ESEQUIALE DI S.E. MONS. MICHELE CASTORO 
Cari confratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, Diaconi, religiosi e religiose, Autorità civili e militari, Familiari del compianto Mons. Castoro, cari fratelli e sorelle in Cristo,

I Pastori della Chiesa, prima ancora di essere tali, sono pecorelle del gregge del Signore. “Per voi sono Vescovo – diceva Sant’Agostino – con voi sono cristiano” (Discorso 340). E come tutte le pecorelle, quelle che appartengono al Buon Pastore, al Pastore bello e santo di cui ci ha appena parlato il Vangelo e che hanno con lui un vitale rapporto di conoscenza reciproca e di amore, anche i Pastori sono da lui presi sulle spalle per essere portati al di là della valle oscura della morte (cfr. Salmo 23) ed approdare ai pascoli verdeggianti, che sono “le intime gioie del Paradiso” (S. Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli), e ricevere quella vita abbondante che egli è venuto a portare (cfr. Gv. 10,10), quella vita beata che niente varrebbe se non fosse eterna (cfr. S. Agostino, Lettera a Proba).
Così è successo anche per il nostro carissimo padre e fratello, l’Arcivescovo Michele Castoro, che, recato sulle spalle dal Cristo buon Pastore, qualche giorno fa è passato alla sponda dell’eternità. Ci fa tanto bene pensare a queste cose mentre, con profonda tristezza nel cuore, celebriamo le sue esequie. Ci fa bene, soprattutto, pensare che queste cose lui le ha credute, vissute, insegnate e testimoniate durante tutta la sua vita.

Le ha credute fin da bambino, nella sua nativa Altamura; da seminarista, prima a Bari e poi a Roma, presso il Seminario della Diocesi del Papa; da studente nelle Pontificie Università Lateranense e Gregoriana e poi nell’Università degli Studi di Bari per conseguire la laurea in Storia e Filosofia.

Le ha insegnate e testimoniate come sacerdote, ordinato il 6 agosto 1977, nelle molteplici mansioni che la Provvidenza divina, tramite i suoi Superiori, gli ha affidato: Segretario del Vescovo di Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fonti; Direttore Spirituale del Seminario minore diocesano; Collaboratore della parrocchia della Cattedrale; Insegnante di religione e Assistente della FUCI; Officiale e Capo-Ufficio della Congregazione per i Vescovi; Addetto alla Segreteria del Collegio cardinalizio. E ancora di più le ha insegnate e testimoniate come Vescovo, nominato da Papa Benedetto XVI il 14 maggio 2005 e ordinato dal Card. Giovanni Battista Re, inizialmente ad Oria e successivamente in questa Chiesa eletta di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo, a cui lo stesso Papa l’aveva trasferito il 15 luglio 2009, nominandolo nello stesso tempo Direttore Generale dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio e diventando l’anno successivo Presidente del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Casa sollievo della Sofferenza.
Le ha vissute sempre, ma soprattutto nell’ultima fase del suo cammino terreno segnata dalla malattia che ha avuto il sopravvento sul suo fisico. Davvero la fede era diventata per lui vita nel senso più profondo! Davvero è riuscito a realizzare fino in fondo la consegna del suo motto: In nomine Iesu! Ripeteva sovente: “Sono pronto e grato a Dio Padre per il dono della splendida famiglia, del sacerdozio, del lungo periodo trascorso al servizio della Santa Sede e del ministero di Pastore”. Le testimonianze di chi l’ha avvicinato in questo periodo o l’ha accompagnato da vicino nella sua tribolazione sono unanimi e piene di ammirazione: il suo volto, sempre amabile e sorridente, continuava ad emanare abbandono in dio, serenità, pace. Per tutti aveva parole di ringraziamento e di benedizione. Dava prova di grande generosità e solidarietà.
Anch’io, che avevo avuto la possibilità di conoscerlo e di trattarlo soprattutto per il ruolo da lui svolto presso Casa Sollievo della Sofferenza e ne avevo apprezzato la finezza d’animo, la mitezza e la mansuetudine, il coinvolgimento e la dedizione all’opera e l’impegno ad assicurarne, oltre alla solidità, la fedeltà allo spirito del Fondatore, in questi ultimi tempi, sia in qualche incontro personale che attraverso alcune telefonate, sono stato edificato dal suo esempio.

Ed è stata soprattutto la sua Sposa, questa amata Chiesa di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo, che ha iniziato il suo percorso fin dai tempi apostolici, ad essere edificata dalla sua fede granitica. Ultimo dono di una esistenza totalmente donata, concepita e condotta come un servizio di amore, acceso e alimentato dal fuoco della Pentecoste!

I suoi anni di episcopato sono stati fecondi: con zelo e slancio apostolico aveva iniziato la Visita pastorale nel segno dell’approccio fraterno e dell’incontro con ogni realtà, piccola o grande, da evangelizzare o da rievangelizzare. Alla primaria dimensione della Liturgia e dei Sacramenti ha unito un essenziale contributo alla crescita umana, culturale e sociale delle persone e delle comunità a lui affidate, secondo l’autentico spirito dell’umanesimo cristiano. Ha saputo anzitutto “intelligere”, cioè “cogliere dentro” e “stabilire relazioni” con tutti, incarnando quella dimensione della vicinanza che Papa Francesco considera indispensabile per l’esercizio efficace del ministero sacerdotale. L’ha ricordato anche ieri, durante la visita alla parrocchia romana del Santissimo Sacramento a Tor de’ Schiavi.

La sua infermità è stata tutta centrata sul mistero della croce, che è la manifestazione più grande dell’amore di Dio, e sulla consapevolezza che, unendo le sue sofferenze a quelle di Cristo, esse sarebbero diventate fonte di luce e di redenzione per sé e per gli altri. Per l’intera comunità diocesana e per la sua famiglia si è trattato di una feconda esperienza spirituale, che ha favorito nel Clero, in maniera particolare, una rinnovata fraternità sacerdotale in comunione con il Pastore sofferente.

Solo chi vive così può, nel momento in cui il Signore si avvicina per invitarci a passare all’altra riva (cfr. Mc 4,35), cantare il salmo del pellegrinaggio che abbiamo ripetuto come Salmo responsoriale: “Quale gioia quando mi dissero: ‘Andremo alla casa del Signore!’ Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte Gerusalemme!”. Chissà quante volte l’avrà cantato il Vescovo Michele nell’intimo del suo spirito di fronte alla prospettiva della morte! Lo può cantare chi ama veramente il Signore e chi concepisce la sua vita terrena come un cammino operoso verso di Lui, sostenuti dall’inesausto desiderio di vedere il suo volto e saziarci della sua contemplazione: “Che sorta di amore per Cristo sarebbe il temere che egli venga? – ci chiede a questo proposito Sant’Agostino – Fratelli, non ci vergogniamo? Lo amiamo e temiamo che egli venga! Ma lo amiamo davvero o amiamo di più i nostri peccati? Ci si impone perentoriamente la scelta” (Commento ai Salmi).
Non credo di esagerare se affermo che un pallido raggio di quella gioia che ora gode presso Dio, quella gioia che ora non è solo dentro di lui, “ma lo circonda e assorbe da ogni parte e lo sommerge come un abisso infinito” (San Bernardino da Siena, Discorso su San Giuseppe) il Vescovo Michele l’ha goduto qui in terra qualche settimana fa, in occasione della visita di Papa Francesco ai luoghi di Padre Pio. È stato per lui un momento di letizia spirituale! Il Santo Padre, da parte sua, ha voluto rendersi nuovamente presente in questa dolorosa circostanza tramite la mia persona e mi ha incaricato espressamente di esprimere il suo dolore per la scomparsa di Mons. Castoro e la sua vicinanza spirituale a quanti lo piangono.

Sì, fratelli e sorelle, piangiamo pure, perché è umano piangere, ma, tra le lacrime, fissiamo il nostro sguardo sulla promessa ascoltata nel libro dell’Apocalisse: “Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. E Colui che sedeva sul trono disse: Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci”. È questa la promessa di fede che ha accompagnato e sostenuto il Vescovo Michele!

Mentre ora chiediamo per lui, con la celebrazione dell’Eucarestia, che “redento dalla morte, assolto da ogni colpa, riconciliato con il Padre, e recato sulle spalle dal buon Pastore” possa vedere con i suoi occhi la realizzazione di quella promessa, ci affidiamo anche alla sua preghiera affinché la stessa fede, lo stesso amore e le virtù che tanto l’hanno fatto stimare e amare in tutti gli ambienti dove è passato, siano in noi e crescano in noi, come singoli e come comunità civile e religiosa. 
Che il Signore ci conceda di saper tradurre in realtà le esortazioni contenute nella sua omelia del 2017 presso il santuario della Madonna Regina di Siponto: “… Maria, con la sua sapienza di madre e di donna, ci aiuta ad andare oltre l’evidenza di ciò che manca e indica la strada dicendoci: ‘Qualsiasi cosa Gesù vi dica, fatela. Fate come Gesù vi dirà’. Maria ci dice che non siamo anfore vuote ma persone potenzialmente costruttive, creative, gioiose e piene di speranza. Ah! Se questa consapevolezza potesse arrivare in tutte le famiglie, nei quartieri, nei condomini e portare pace e fraternità, fiducia e speranza. Se questo vino potesse giungere in ogni angolo della nostra città, e contagiare il nostro modo di educare, illuminare i nostri sguardi spenti, ispirare i nostri rapporti sociali e le nostre scelte politiche, motivare e riscaldare i legami affettivi, le relazioni amichevoli; sostenere la solidarietà negli ambienti di lavoro e nel nostro modo di fare impresa. Riaccendere in ciascuno di noi quel senso di moralità e di legalità che farebbe più bella e ospitale la nostra città”.

A Maria, Madre nostra celeste, a San Michele Arcangelo, a Padre Pio e a tutti i santi e le sante del cielo lo affidiamo. E così sia.
